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Biografiadiun
cattolicodemocratico
unpo’particolare

Dall’infanziaa Novaraall’ingresso
nell’Azionecattolica, il periodo della
Costituentee l’impegno nellaDc,e
poigli annial Quirinale, l’esplosione
diTangentopoli e l’arrivodi
Berlusconi, la stagionedell’Ulivoe la
battaglia inprima lineaadifesa della
Costituzione.
È in libreria Scalfaro. L’uomo, il
presidente, il cristiano (SanPaolo)
nelquale Giovanni Grassoripercorre
lastoria umana e politicadel
presidenteemerito scomparsoun
annofa.Nel libro si racconta delle
«scarpinate in montagna» lungo quei
sentieridoveannidopo «il giovane
Oscarcon isuoi amicidell’Azione
cattolicaprestaservizio come
barelliere»,dei treni presi all’albaper
seguire le lezionidi dirittoalla
CattolicadiMilano, finoad arrivare,
decenniodopo decennio,
all’impegno indifesa della
Costituzionecontro la riforma
istituzionale tentatada Pdle Lega.A
firmare la presentazionedel libro è
AndreaRiccardi.

C
onservatore, bigotto in-
tegralista, democristia-
no di sinistra, reaziona-
rio, filocomunista, giu-
stizialista, nemico
dell’autonomia dei giu-

dici. Se per rispondere alla domanda
«chi è stato davvero Oscar Luigi Scalfa-
ro» si sposasse una, o qualcuna, o tutte
queste definizioni che in tanti anni di
vita politica gli sono state cucite addos-
so in buona e - più spesso - in mala fede,
si commetterebbe un errore madorna-
le. Non solo non arriveremmo mai a sa-
pere chi è stato davvero Oscar Luigi
Scalfaro, ma ci troveremmo davanti
tanti Scalfaro, l’uno diverso dall’altro e
spesso in contraddizione tra loro. Se
dovessimo davvero camminare sul ter-
reno suggerito da chi di volta in volta
ha avuto interesse a modificarne la fi-
gura e le posizioni (parlo di uomini poli-
tici e giornali interni ed esterni al suo
partito; e anche di ambienti vaticani)
oggi noi dovremmo prendere atto di
uno Scalfaro che in politica ha procedu-
to a zig zag; che è stato tutto e il contra-
rio di tutto. Nulla di più sbagliato.

Zummiamo su qualche fotogramma
del lungo film della sua vita politica. È
il 1946, Scalfaro come molti giovani de-
mocristiani eletti alla Costituente ha
una profonda ammirazione per Alcide
De Gasperi. A Roma frequenta una co-
munità culturalmente e intellettual-
mente vivace, denominata comunità
del Porcellino. Ne fanno parte esponen-
ti di punta del cattolicesimo sociale co-
me Fanfani, Lazzati e Dossetti, con i
quali Scalfaro trova comunanza di sen-
tire. Quando - siamo nel ’47- la vivacità
intellettuale di questo gruppo diventa
fronda contro la segreteria De Gaspe-
ri, Scalfaro si dissocia e lascia la comu-
nità. Da questo momento, pur non es-
sendosi mai mosso dal fianco di De Ga-
speri, Scalfaro comincia a essere so-
spinto tra i moderati del suo partito,
definito come tale, trattato come tale.

Ancora qualche anno. Arriviamo al
1952. Novembre. A Roma si tiene il
quarto congresso della Democrazia cri-
stiana. Scalfaro trentaquattrenne par-
la dopo un dirigente di primo piano,
Giovanni Gronchi, che due anni e mez-
zo dopo diventerà presidente della Re-
pubblica. Chi ha frequentazioni con i
congressi di partito sa che dopo l’inter-
vento di un grande leader molti delega-
ti in platea si disimpegnano, si distrag-
gono, magari si allontanano dalla sala.
Scalfaro riesce invece a catturare l’at-
tenzione del congresso e riceve alla fi-
ne un applauso, diciamo così, fuori or-
dinanza. Lo stesso De Gasperi fa un ge-
sto non usuale. Si alza e abbraccia il
giovane deputato. Ma cosa aveva detto
Scalfaro? Quelli erano gli anni delle lot-
te contadine che le forze di polizia del
ministro dell’Interno Scelba faticava-
no a contenere e che sovente, anche
per l’imperizia o per il calcolo di qual-
che comandante di piazza, reprimeva-
no in modo violento. C’erano stati an-
che braccianti uccisi negli scontri, per
esempio in Calabria a Melissa qualche
anno prima, e in altri luoghi. Scalfaro
aveva detto dalla tribuna del congresso
Dc una cosa semplice: che le riforme
chieste da quei lavoratori della terra an-
davano fatte, perché erano in sintonia
con i principi evangelici che debbono
sempre guidare i cristiani impegnati in
politica.

IL PRIMO CENTROSINISTRA
Accenno solo lo sfondo politico in cui
tutto questo accadeva. Erano gli anni
del centrismo degasperiano. La demo-
crazia era ai primi passi e si ispirava al
principio del primumvivere. E il primum
vivereera la libertà. Ma cercare uno spa-
zio per rendere la democrazia più for-
te, per Scalfaro non solo era logico, era
doveroso. Quindi, se la Dc voleva allar-
gare i propri orizzonti, non poteva
escludere i socialisti, i quali a loro volta
dovevano però sciogliere un nodo fon-
damentale: quello di recidere l’imba-
razzante cordone ombelicale che li le-
gava al Partito comunista, considerato
troppo dipendente dalle posizioni di
Mosca. Questo disse Scalfaro al con-
gresso di Roma. E il suo attingere al
patrimonio dei principi evangelici per
riempire di contenuti l’azione politica,
lo portò a dire che neanche il comuni-
smo (come filosofia, non come struttu-
ra partitica) era da escludere, perché
nessuno può negare l’afflato di giusti-

zia che c’è a fondamento del comuni-
smo. Di qui il suo sì alle riforme agra-
rie. Una coerenza che gli frutta il con-
senso emotivo del congresso, l’abbrac-
cio significativo di De Gasperi, ma an-
che il risentimento di tanti difensori di
interessi meno accostabili al messag-
gio evangelico (per molti anni a venire
sarà accolto in Sicilia da manifesti del-
la destra latifondista che lo definiscono
in modo insultante «il comunista Scal-
faro»).

Ma allora perché quando Moro e
Fanfani propongono al congresso di
Napoli del 1962 l’ingresso dei socialisti

di Nenni nell’area di governo, Scalfaro
si oppone? Lo fa perché è preoccupato
dai mancati distinguo nei confronti del
Pci, il più forte partito comunista
dell’Europa occidentale, che resta nel-
la visione di Scalfaro troppo dipenden-
te dall’Urss. Così in quel congresso de-
mocristiano di svolta nel ’62 a Napoli,
Scalfaro non segue la gran parte delle
correnti del suo partito e decide di non
entrare nel primo governo di centrosi-
nistra, guidato da Fanfani come il pre-
cedente, ma con l’appoggio esterno dei
socialisti. Racconta Scalfaro in un’in-
tervista alla Terza Rete Rai di una deci-
na d’anni fa: «Mi chiamò Taviani, indi-
cato come ministro dell’Interno di quel
governo. Mi disse: devi fare il sottose-
gretario con me. Ti do la delega più am-
pia che mi è possibile darti per legge.
Gli risposi di no. Venne anche un alto
funzionario del ministero a tentare di
persuadermi. Io gli risposi: guardi, mi
permetta di non essere disponibile. Lo
so che quando uno vede passare un car-
ro e gli si dice o salti su o sei tagliato
fuori, uno convinto o non convinto alla
fine salta su. Ma in questo modo si fini-
sce per saltare anche su un carro di leta-
me. Io preferisco andare a piedi».

L’impalcatura di questo ragiona-
mento si ripropone pari pari nella se-
conda metà degli anni 70, quando la
Dc si pone la questione dell’ingresso
del Partito comunista di Berlinguer
nell’area di governo. Per Scalfaro non
c’è un pregiudizio, ma c’è un problema
di sostanza. I segnali di autonomia dal
Pcus che Berlinguer lancia, per Scalfa-
ro sono apprezzabili e apprezzati; ma
sul piano dei rapporti internazionali
egli ritiene non ci sia ancora l’affidabili-
tà necessaria. E di nuovo resta della
propria idea.

LANASCITA DELPD
Lo scenario cambia totalmente dalla fi-
ne del decennio successivo. L’evoluzio-
ne del Partito comunista è stata costan-
te, anche se eccessivamente lenta. Ma
quel che maggiormente conta è che è
caduto il muro di Berlino e con lui ogni
rischio sulla collocazione internaziona-
le dell’Italia. Il partito più importante
della sinistra cambia persino nome e
simbolo. Torna a far premio la comu-
nanza del sentire comune sul piano del-
la giustizia sociale.

Sulle vicende fondamentali di quegli
anni Scalfaro vede spesso dalla propria
parte il maggior partito della sinistra.
Prima ancora di ritrovarne gli esponen-
ti fianco a fianco nello stesso partito, il
Partito democratico, cosa che avviene
il 14 ottobre del 2007, Scalfaro si vede
sostenuto dal Pci già a cavallo degli an-
ni 90 durante i lavori della commissio-
ne sul dopo terremoto in Irpinia che
egli presiede. E poi dagli eredi del Pci,
ormai diventato Pds, nel ’93 durante il
marasma di Tangentopoli a sostegno
dell’azione giudiziaria contro la corru-
zione in politica; nel ’94 e anche dopo,
quando il ciclone Berlusconi irrompe
sulla scena politica e semina interessi e
valori che Scalfaro ritiene in contrasto
con i principi, e molto spesso anche
con le norme della Costituzione. E qui
si torna al filo che lega tutti e sessanta-
sei gli anni (due terzi di secolo) della
lunghissima vita politica di Scalfaro: la
Costituzione, che egli si è trovato a scri-
vere e poi a difendere e a tutelare con
caparbietà anche dalle massime re-
sponsabilità istituzionali, fino ai suoi ul-
timi giorni di vita e passando per la
grande, vittoriosa battaglia nel referen-
dum costituzionale del 2006.

Il segretario del Pd Bersani in un
convegno in ricordo di Scalfaro, che si
è tenuto il 15 marzo 2012 a Roma, pre-
se due impegni importanti che voglio
ricordare. Primo: il Partito democrati-
co deve adoperarsi perché la figura
dello statista Scalfaro diventi più con-
divisa tra gli italiani di quanto la con-
tingenza politica abbia consentito che
fosse. Secondo: il Pd deve continuare
l’impegno profuso da Scalfaro per dif-
fondere i contenuti e i valori della Co-
stituzione. Sommessamente suggeri-
sco di aggiungere un terzo impegno:
quello di affermare i principi della Co-
stituzione nei fatti e nell’azione di
ogni giorno sfuggendo alla tentazione
di seguire l’ago della bussola una volta
sì e una volta no, a seconda delle situa-
zioni e delle tattiche. È difficile e fati-
coso, ma la vita di Scalfaro ci dice che
è necessario.
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Oscar Luigi Scalfaro è stato presidente della Repubblica dal ’92 al ’99 FOTO MARCO MERLINI/LAPRESSE
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